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Sovietici e cecoslovacchi tra le forze emergenti dello sci alpino 

Avanza sulla Coppa del Mondo 
la nuova « 

Dall'anziano polacco Bachleda fino a Jana Soltysova, prima atleta a vincere una gara di Coppa - Il futuro di 
una competizione dalla formula ormai superata: Stenmark imbattibile, Plank in cerca di tranquillità 

Può sembrare strano e cu­
rioso ma lo sci alpino è stato 
codificato dagli inglesi. O me­
glio, da quella classe agiata 
che proveniva dai grandi col-
leges e dalle celebri università 
e che trascorreva l'inverno in 
Svizzera o in Austria. Ma poi 
gli inventori sono stati travolti 
dai locali e lo sci alpino è di­
ventato alpino sul serio. Negli 
albi d'oro delle grandi classi­
che appaiono, fino al 1930, 
nomi di vincitori britannici. 
In seguito la vicenda degli sla­
lom e della discesa libera è 
stata raccontata dai campioni 
e dai personaggi dell'arco al­
pino con rare intrusioni scan­
dinave. Il più grande dei «non 
alpini» fu infatti il norvegese 
Stein Erìksen, formidabile 
slalomista ai tempi di Zeno 
Colò. Ma Erìksen rappresen­
tava se stesso. Era anomalo, 
estraneo alla realtà. 

Chi avesse ipotizzato qual­
che anno fa che nel dominio 
degli «alpini» — e cioè degli 
austriaci, dei francesi, dei te­
deschi, degli svizzeri e degli 
italiani — si potessero inseri­
re gli sciatori dell'Est europeo 
sarebbe stato preso per matto. 

La prima «infiltrazione» 
dell'Est risale al 1972, quan­
do il polacco Andrzej Bachle­
da vinse la slalom speciale di 
Coppa del Mondo a Banff, 
Canada. Ma anche Bachleda 
rappresentava se stesso. Die­
tro al campione c'era solo il 
timido tentativo di realizzare 
un impegno agonistico molto 
arduo. L'equazione sci-sport 
di élite non era facile da risol­
vere. Oggi la Polonia sta ten­
tando una nuova «operazione 
infiltrazione» con una bella 
squadra femminile organiz­
zata attorno alle sorelle Dora­
ta e Malgorzata Tlalka. Do­
rata, sulla splendida pista di 
Bormio-2000, il 20 dicembre 
ha realizzato il miglior tempo 
intermedio nella seconda 
manche dello slalom di Coppa 
del Mondo vinto da Penine 
Pelen. 

Le cronache dello sci però 
raccontano d'un'altra «infil­
trazione», più lontana. Infatti 
nel febbraio del 1956 la sovie­
tica Eugenia Sidorova con­
quistò la medaglia di bronzo 
nello slalom speciale dei Gio­
chi di Cortina. Quel successo 
non ebbe seguito. È infatti 
soltanto negli ultimi anni che 
{sovietici hanno deciso di po­
tenziare le specialità alpine. Il 
primo serio scrollone allo 
strapotere dei Paesi alpini 
l'ha dato quella che fu chia­
mata «valanga jugoslava»: 
Bojan Krizaj, Joze Kuralt e 
Boris Strel guidati e preparati 
da un allenatore di grande va­
lore, Tone Vogrinec, comin­
ciarono a piazzarsi tra i primi 
dieci conquistando il diritto a 
partire, nel primo gruppo. 
Nell'ultima Coppa del Mon­
do, quella vinta da Andy 
Wenzel, Bojan Krizaj vinse 
uno slalom sulle celebri nevi 
di Wengen mentre il bulgaro 
Petar Popangelov, allenato 
dal padre, salì sul gradino più 
alto del podio a Lenggries, 
Austria. I ragazzi jugoslavi 
sono fortissimi sia in *gigan= 
te» che in «speciale», Popan­
gelov è valido solo tra i pali 
stretti. 

Questo mondo bianco, rac­
chiuso nella corona delle Alpi, 

sta diventando un universo 
dove tutti possono esprimersi. 
Ma al di là del fenomeno 
Stenmark, il più grande slalo­
mista di tutti i tempi, è il 
«vento dell'Est» che dà più da 
pensare e che maggiormente 
stimola l'interesse della gente. 
E degli industriali, ovviamen­
te, che già immaginano enor­
mi mercati e colossali affari. 

Se Eugenia Sidorova rap­
presentò il «caso olimpico» (i 
sovietici sono estremamente 
sensibili alle medaglie olimpi­
che e cercano di curare tutte 
le discipline ospitate dai Gio­
chi), la squadra che frequenta 
il «circo bianco» di oggi non è 
il frutto del caso ma di una 
attenta preparazione. Vladi­
mir Makeev, 23 anni, Valeri 
Tsyganov, 24, Dàgig Guliev, 
24, Aleksandr Zhirov, 21, 
Nadezhda Patrkeeva, 21, e il 
marito Vladimir Andreev, 22, 
sono una squadra vera, un 
complessò omogeneo che si 
guarda attorno con attenzio­
ne, che impara, che accetta 
ciò che ritiene utile e rigetta 
ciò che non condivide. I tecni­
ci occidentali che li osservano 
con rispetto e con timore dico­
no che i sovietici lavorano 
moltissimo, che fanno tantis­
simi pali (e cioè che si allena­
no sulla neve in condizioni si­

mili a quelle della gara) e un 
inesausto lavoro di base. Di­
cono pure che sono disorga­
nizzati, che si muovono con 
cautela. I cecoslovacchi han­
no una piccola formazione as­
sai brillante con Jana Soltyso­
va, la prima atleta dell'Est a 
vincere una prova di Coppa 
del Mondo, con la giovinetta 
Olga Charvatova (ha solo 18 
anni) e con lo specialista del 
«gigante» e della combinata 
Bohumir Zeman. -

I nomi di questi atleti si leg­
gono con sempre maggior fre­
quenza nei resoconti di Coppa 
del Mondo e di Coppa Euro­
pa. Ingemar Stenmark ha do­
vuto spingere a fondo per do­
mare Aleksandr Zhirov nel 
«gigante» di Madonna di 
Campiglio. Nadezha Patra-
keeva dice che Aleksandr di­
fetta di grinta ma che ha clas­
se purissima. L'anno scorso 1' 
atleta sovietico ottenne due 
secondi posti in slalom. Que­
st'anno ha saputo esprìmersi 
anche tra i pali larghi. Faccia­
mo un esempio. La crisi dello 
slalom gigante italiano è ne-
rissima. E is FiSi dispone di 
tecnici rinomati, di denaro, di 
atleti. Eppure ci son volute tre 
stagioni per trasformare Bru­
no Noeckler da uomo da sla­
lom speciale in uomo da sia-

Gli undici vincitori stagionali 
Su diciassette gare finora disputate, la pri­

matista è la Nadig con cinque vittorie. 

UOMINI 
VALDISERE 
CAMPIGUO 
CAMPIGLIO 
GARDENA 1 
GARDENA 2 
GARDENA 
ST. MORITZ 

D 
S 
G 
D 
D 
C 
D 

UHI 
Stonarle 

Ingessar Stcsanark 
Peter MaHer 
Hard Wekataer 
Peter MMKT 
Steve PoAorski 

NOTE - D: «scesa, & slakan, G: gigante, O « 
te. La combinata vinta da Mailer tateressava il «gic*a-
te» ài Campiglio e la nrhna «Ubera» della Valgaraeaa. 

(Art) 
(Sve) 
(Sve) 
(Svi) 
(Ant) 
(Svi) 

(Can) 

VAL MISERE 
VALD'ISERE 
VALDTSERE 
LIMONE P. 
PIANCAVALLO 
PIANCAVALLO 
PIANCAVALLO 
ALTENMASKT 
ALTENMARKT 
BORMIO 
NOTA-La 
ressavail _ 
Piantavano. 

DONNE 
D Marie-Tnérèse Nadig (Svi) 
G IreneEpple (Rft) 
C Mari*TMrèK Nadig . (Svi) 
G Marie-Tnerèse Nadig (Svi) 
D Marle-Thérès* Nadig (Svi) 
S FabicaneSerrat (Fra) 
C Marie-Thérèse Nadig (Svi) 
D Jana SoKysova (Cec) 
S Penine Peka (Fra) 
S Penine Pelea (Fra) 

comllnsta vfcrta dalla Nadig inte-
di Lfanone Piemonte e la «Ubera» di 

lom gigante. E, badate, in uno 
specialista incapace dì salire 
sul podio. Forse la nostra crisi 
non è una crisi tecnica. Forse 
bisogna fare come fa Zhirov: 
lavorare molto, moltissimo. 
Lavorare comunque di più. 

Il 21 dicembre, sulla pista 
della Corviglia, a Saint Mori­
tz, si è conclusa la prima parte 
della Coppa del Mondo. Che 
dire di questa Coppa? Ha ri­
proposto Stenmark, rllenatis-
simo come sempre, incopiabi­
le, unico. In discesa libera si 
annuncia una lunga e dura 
battaglia tra svizzeri e au­
striaci con i canadesi a recita­
re la parte del terzo incomo­
do. Herbert Plank cercherà di 
trascorrere vacanze tranquil­
le, di riflessione. Per cercar di 
capire se c'è qualcosa che non 
funziona oppure se, più sem­
plicemente, otto anni di gare 
l'hanno logorato. Gli azzurri 
sembrano in ripresa tra i pali 
stretti. Tra quelli larghi biso­
gna attendee la maturazione 
di Giuseppe Carletti, Roberto 
Grigia, Riccardo Foppa. 

La Coppa femminile, men­
tre Kanni Wcnzei sia guaren­
do, è una Coppa svizzera con 
Maria TeresaNadig in vetta 
alla classifica. Ma negli sla­
lom è scontro continuo tra ita­
liane « francesi E poi c'è que­
sto «vento dell'Est» che soffia 
dappertutto: sugli slalom de­
gli uomini e delle donne e per­
fino sui rìpidissimi pendii del­
la discesa libera, regno da 
sempre di austriaci ed elveti­
ci. 

E comunque la Coppa è 
vecchia, è da rifare, da ristu­
diare, da modernizzare, da 
ringiovanire. Per esempio con 
un torneo conclusivo — tipo 
Master* — dove i migliori si 
cimentino nelle tre discipline 
per eleggere il campione asso­
luto. Potrebbe essere rocca-
sione per osservare Ingemar 
Stenmark impegnato nella di­
scesa libera. 

Remo Musumeci 

Una giornata trascorsa in compagnia dei due campionissimi 

Hinault erede di Merckx? 
\ . . . . ' 

No, è troppo di buon cuore 
Solo ora, dopo aver abbandonato il ciclismo, Eddy, non appare più un irridu­
cibile egoista - Bernard, invece, piace alla gente anche per la sua generosità 

Questa è la storia di una 
giornata trascorsa in com­
pagnia di Eddy Merckx e 
Bernard Hinault. Sono ap­
punti di fine novembre che 
meritano di essere sviluppa­
ti, vuol per presentarvi il 
Merckx di oggi, vuol per 
continuare il discorso su/ 
Hinault, Il campione che per 
taluni aspetti viene indicato 

' come il successore del su­
perman belga. È una storta 
di due uomini con personali-. 
tà diverse: lontano da noi il 
pensiero di stabilire un pa­
rallelo tecnico anche perchè 
Eddy ha terminato e Ber­
nard è in pieno vigore atleti­
co. Insomma, la cronaca di 
quelle ore in terra romagno­
la e qualche riflessione. 

Merckx è cambiato, è di­
ventato più umano, più sen­
sibile e quindi più simpati­
co. Il suo fisico si è un po' 
appesantito, il volto è di un 
pallore che denuncia le fati­
che e le preoccupazioni di 
una nuova vita. Eddy ha 
guadagnato molto pedalan­
do e mnltn ha itnnieaatn nel­
la fabbrica di biciclette alla 
periferia di Bruxelles dalla . 
quale giornalmente escono 
una trentina di esemplari. 
Ugo De Rosa è il consulente. 
il maestro delta ditta che 
conia diciannove dipenden-

: ti. «Tutto il materiale è di 
marca italiana. Con me la­
vorano quattro ex compagni 
di squadra: Lelangue fa il 
coordinatore, Janssen . // 
cassiere, Huysmans e 
Bruyere i rappresentanti», 
informa il vincitore, di cin­
que Tour de France, cinque 
Giri d'Italia, sette Milano-
Sanremo, tre campionati 
del mondo e di tante altre 
competizioni. Già, come di­
menticare il Merckx piglia­
tutto, il Merckx detentore 
del record dell'ora? Siamo 

' ad una festa in onore di Hi­
nault, ma la gente applaude 
molto anche Eddy e un tifo­

so lo avvicina per dirgli che 
nessuno riuscirà ad egua­
gliarlo. 

I ricordi di Merckx sono 
ancora freschi, ancora pun-
*»w»«*#tf M* ******* 4 # M s / s % M * I M A *.«-•. 

re e per certi versi un egoi-
, sta. Nulla concedeva ai col­
leghi, nemmeno un gesto, 
una prova d'amicizia nei ri­
guardi di chi chiedeva il suo. 
intervento sui problemi di 
categoria. Voleva stravince­
re e basta. Così nessuno del 
gruppo gli ha voluto bene, e, 
adesso mentre chiacchiera 
con questo e ' con quello, 
mentre riempie il bicchiere 
del vostro cronista, sembra 
voglia farsi. perdonare le 
manchevolezze del passato. 
Per esempio, quando il plo­
tone si fermò per protestare 
contro l'organizzazione del 
Tour che aveva diminuito i 
premi, Eddy — anziché es­
sere alla testa del movimen­
to — stava nascosto dietro 
un albero. «Non esagerare. 
Avevo cercato un po' d'om­
bra per ripararmi dal sole. 

E poi mi sono sovente ribel­
lato contro gli sfruttatóri. 
Rammenti quella sera di 
Pau? Proprio in tua presen­
za vuotai il sacco nei riguar­
di dì Levitar, e Godasi...-. 

È vero. In quell'estate ai 
piedi dei Pirenei, il signor 
Merckx vuotò il sacco, ma 
era un Merckx in fase ca­
lante. un Merckx che co-

. minciava a soffrire e a capi­
re, un Merckx che pago dei 
suoi trionfi, per anni e anni 
aveva taciuto. . -.'-' 
. Ecco, Merckx non ha agi­

tato le acque come Anquetil, 
•• non ha dato un indirizzo al­

le questioni delv ciclismo, 
• non è stato un ostacolo per i 
padroni del vapore ed è un 

; bene che Hinault non lo ab-
• bia copiato. Hinault ha so-
' venie dimostrato con te pa­

role e coi fatti la propria di-
1 sponibilità per umanizzare 

lo sport della bicicletta e 
promette ulteriori battaglie. 

. «I corridori non possono e 
' non devono accettare tutto 
. quanto viene loro imposto. 

Ben venga un'associazione 
internazionale. Dobbiamo 
discutere e agire per porre 
fine alle esagerazioni. Il 
mestiere è troppo pesante: 
c'è l'estrema necessità di un 
calendario intelligente...». 

Hinault sta gustando un 
piatto di tortellini e con un 
sorriso invita al dialogo. 
«Nessun disturbo, prego». 
Hinault è favorevole alle 
gare open, all'iniziativa che , 
dovrebbe portare alla licen­
za unica. «Sarà un ciclismo 
con un orizzonte più vasto». 
Hinault non esclude il pas­
saggio ad un'altra marca. Il 
suo contratto con la Renault 
scadrà nell'ottobre delì'Hl, 
Teofilo Sanson vorrebbe in­
gaggiarlo e Bernard dichia­
ra: «Tutto è possibile». 

A differenza di Merckx 
che quando correva era avi­
do e chiuso in se stesso. Hi­
nault è generoso e ciarliero. 
Con la sua regìa ha portato 
due gregari (Berland e Vil-
lemiane) al titolo nazionale, 
e questo : bretone, questo 
campione che ha esaltato le 
folle aggiudicandosi due 
Tour, un Giro e un campio­
nato del mondo, si è fatto 
amare dagli italiani sullo 
Stelvio, sulla montagna di 
Coppi, perchè dopo aver 
raggiunto lo scudiero Ber-
nadeau, lo ha. lasciato vin­
cere. Sotto il palco di Son- , 
drio. in quel pomeriggio del­
lo scorso giugno, un ammi­
ratore di Bernard si compli­
mentò con le seguenti paro­
le: «Tu sei grande perchè 
corri con le gambe, con la 
testa e col cuore». E Hinault 
rispose: «Grazie, lei è molto 
gentile». '. \ . -.- -

Bernadeau. giovane e am­
bizioso, nella prossima sta­
gione cercherà fortuna in u-
n'altra formazione, ma Hi­
nault non accusa, non rim­
provera. E anche questo è 
un segno di forza e ai classe. 

Gino Sala 

L'omaggio de l'Unità agli abbonati 
annuali e semestrali (5-6-7 numeri settimanali) 

LETTERE AIVDIiANO 
di Giorgio Amendola 
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«...Con "Lettere a Milano", Giorgio Amendola non 
fece solo opera storiografica, ma impresse al suo 
lavoro (tessuto di ricordi, documenti, corrispondenze) 
quel carattere di "diario partigiano", che, al tempo 
della lotta, non si era "curato" di scrivere. Tanto più, 
dunque, il libro ha un valore: come straordinario af­
fresco, complessa trama di esperienze individuali e 
collettive, politiche e umane...» 

«...Nelle pagine di "Lettere a Milano" si colgono 
alcuni aspetti significativi della storia politica del 
comunismo italiano, nel suo costituirsi progressiva­
mente come forza nazionale, interprete del riscatto di 
un intero Paese teso ad acquisire un suo regime di 
indipendenza, libertà e democrazia...» 
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CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 1981 
Tariffe d'abbonamento 
Annuo: 7 numeri 105.000 • 6 numeri 
90.000 • 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 52.500 D 6 numeri 
45.000 • 5 numeri 40.500 
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